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IL PUNTO 2021. 
REGIME SPECIALE LAVORATORI IMPATRIATI

 

01.  NOZIONE 
 
Il «regime speciale per lavoratori impatriati», di cui all’articolo 16 del D.Lgs. 
147/2015 (cosiddetto Internazionalizzazione) Internazionalizzazione1 ha introdotto, a 
decorrere dal periodo di imposta 2016, una tassazione agevolata dei redditi prodotti dai 
contribuenti che trasferiscono la residenza fiscale in Italia e che si impegnano a 
risiedervi per almeno due periodi di imposta, svolgendo attività lavorativa nel territorio 
italiano. 
 
Il regime agevolativo in esame è stato oggetto di alcune modifiche normative apportate 
dal DL 34/2019 (cosiddetto Crescita), dal DL 124/2019 (cosiddetto Fiscale) e da ultimo 
con la Legge 178/2020 (Legge di Bilancio 2021). 
 
Stante le ripetute modifiche l’Agenzia entrate ha pubblicato, in data 28 dicembre 2020 
la circolare n. 33/E. 
 

02.  REQUISITI SOGGETTIVI ED OGGETTIVI – MISURA - 
DURATA 

 
Alla luce delle modifiche apportate possono accedere al regime speciale i beneficiati 
di redditi: 
di lavoro dipendente; 
assimilati a quelli di lavoro dipendente; 
di lavoro autonomo individuale o associato; 
di impresa individuale (a decorrere dal periodo d’imposta successivo al 31.12.2019); 
sportivi professionisti (previo versamento pari allo 0,5% della base imponibile). 
  
 



Nella condizione di: 
non essere stati residenti in Italia nei due periodi di imposta precedenti il trasferimento e 
si impegnano a risiedere in Italia per almeno due anni; 
esercitare l’attività lavorativa prevalentemente nel territorio italiano. 
 
Sono pure destinatari del beneficio fiscale i lavoratori: 
in possesso di un titolo di laurea e abbiano svolto «continuativamente» un’attività di 
lavoro dipendente, di lavoro autonomo o di impresa fuori dall’Italia negli ultimi 24 mesi o 
più; oppure 
che abbiano svolto «continuativamente» un’attività di studio fuori dall’Italia negli ultimi 24 
mesi o più, conseguendo un titolo di laurea o una «specializzazione post lauream». 
 
A condizione che: 
siano cittadini dell’Unione europea o di uno Stato extra UE con il quale risulti in vigore una 
Convenzione contro le doppie imposizioni o un accordo sullo scambio di informazioni in 
materia fiscale. 
 
Pertanto, a pena di decadenza, occorre trasferire la residenza in Italia con l’impegno di 
conservarla per almeno due anni. 
 
RICORDA: L’articolo 2 del TUIR dispone che «Ai fini delle imposte sui redditi si 

considerano residenti le persone che per la maggior parte del periodo 
d’imposta sono iscritte nelle anagrafi della popolazione residente 
o hanno nel territorio dello Stato il domicilio o la residenza ai sensi del 
codice civile». 

 
I due detti requisiti sono fra loro alternativi, non occorre possederli entrambi. 
 
L’agevolazione si sostanzia nei redditi che concorrono alla formazione del reddito 
complessivo limitatamente al 30 per cento del loro ammontare (in precedenza era 
il 50%). 
 
Il regime ha carattere temporaneo ed è applicabile per un quinquennio con inizio dal 
periodo d’imposta in cui il lavoratore trasferisce la residenza fiscale in Italia. 



Quanto alla minor misura di concorrenza del reddito complessivo va specificato che, 
essendo andata in vigore la norma agevolativa del 30% ai soggetti che dal 30 aprile 
2019 trasferiscono la loro residenza in Italia i lavoratori che avevano trasferito la 
residenza precedentemente possono applicare il regime agevolativo a far data dal 1° 
maggio 2019. 
 
 ESEMPIO: 
soggetto che ha trasferito la residenza fiscale in Italia: 
 il 5 febbraio 2019, potrà beneficiare del regime agevolato nella versione in vigore 

fino al 30 aprile 2019 (con detassazione del reddito nella misura del 50 per cento 
per tutto il quinquennio); 

 il 5 maggio 2019, potrà beneficiare del regime agevolato nella versione in vigore 
dal 1° maggio 2019 (con detassazione del reddito nella misura del 70 per cento 
per tutto il quinquennio), a decorrere dal periodo di imposta 2019; 

 il 5 luglio 2019, potrà beneficiare del regime agevolato nella versione in vigore dal 
1° maggio 2019 (con detassazione del reddito nella misura del 70 per cento per 
tutto il quinquennio), a decorrere dal periodo di imposta 2020. 

 
Il decreto Fiscale istituì un particolare fondo controesodo al quale, secondo il disposto 
normativo possono accedere solamente i soggetti che abbiano trasferito la residenza 
fiscale in Italia dal 30 aprile 2019 al 2 luglio 2019, per i quali - ai fini dell’aumento 
dell’agevolazione dal 50 al 70 per cento - è necessario che venga emanato il relativo 
decreto da parte del richiamato dicastero, al quale si rinvia per l’individuazione dei criteri 
per la richiesta di accesso alle relative prestazioni. 
 
Per i soggetti rientrati a decorrere dal periodo di imposta 2020, il regime agevolato in 
esame è operativo indipendentemente dall’emanazione del citato decreto. 
 
Tenuto conto della formulazione del disposto normativo, l’Agenzia ritiene che la misura di 
detassazione del reddito deve essere applicata uniformemente per l’intero arco temporale 
e, dunque, la richiamata percentuale di detassazione dei redditi agevolati deve essere 
applicata in maniera costante per i cinque periodi di imposta di riferimento. 
 
Le categorie di reddito agevolabili possono derivare da attività di lavoro esercitate 
contemporaneamente al momento dell’impatrio o da attività aggiuntive purché nel 
quinquennio. 



 

03.  ULTERIORE QUINQUENNIO AGEVOLABILE 
 
Il Decreto Crescita ha introdotto un’importante novità. Le disposizioni si applicano per 
ulteriori cinque periodi di imposta ai lavoratori con almeno un figlio minorenne o a 
carico, anche in affido preadottivo. Oppure diventino proprietari di almeno un'unità 
immobiliare di tipo residenziale in Italia, successivamente al trasferimento in Italia o nei 
dodici mesi precedenti al trasferimento (tale unità può essere acquistata anche dal 
coniuge, dal convivente o dai figli e anche in comproprietà). 
 
In questo caso i redditi concorrono, nei cinque periodi d’imposta successivi, 
limitatamente al 50%, ma per i lavoratori che abbiano almeno tre figli minorenni a 
carico, anche in affido preadottivo, limitatamente al 10% del loro ammontare. 
 
A tale riguardo il comma 50 dell’art. 1 della L 178/2020 (Legge di bilancio 2021) ha 
stabilito che “Anche i soggetti che hanno trasferito la residenza in Italia prima dell’anno 
2020 e che, alla data del 31 dicembre 2019, sono beneficiari del regime 
agevolato possono optare per l’estensione per 5 periodi del regime di favore versando un 
importo del 10% (se hanno un figlio minorenne) o del 5% (se hanno almeno tre figli 
minorenni) dei redditi agevolati o se è diventato proprietario di un’unità immobiliare di tipo 
residenziale in Italia.” 
 
Le modalità per esprimere l'opzione saranno definite da un provvedimento del Direttore 
dell'Agenzia delle Entrate, da emanare entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di bilancio 2021. 
 
Ovviamente le modalità risultano alternative e non concorrenti, il perido massimo 
agevolabile è di 5 anni + 5 anni. 
 
La circostanza che, successivamente al rientro, i figli diventino maggiorenni (ovvero 
fiscalmente non più a carico), non determina la perdita dei benefici fiscali relativamente 
all’ulteriore quinquennio. Inoltre il lavoratore ha diritto all’agevolazione anche se i figli 
minorenni o a carico siano residenti all’estero a condizione che gli stessi trasferiscano la 
loro residenza in Italia entro il primo quinquennio. 
 



04.  TRASFERIMENTO DELLA RESIDENZA IN UNA DELLE 
REGIONI DEL CENTRO E SUD ITALIA 

 
Per effetto delle modifiche apportate dal decreto Crescita “la percentuale è ridotta al 10 
per cento per i soggetti che trasferiscono la residenza in una delle seguenti regioni: 
Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sardegna, Sicilia.” 
 
Si ritiene che la disposizione faccia riferimento alla nozione civilistica di “residenza”, ovvero 
al luogo in cui la persona ha la dimora abituale, che coincide con il luogo dove il soggetto 
normalmente abita. 
 
Secondo un consolidato orientamento giurisprudenziale, la nozione civilistica di residenza 
consiste in una situazione di fatto che presuppone l’esistenza di un duplice requisito, 
oggettivo e soggettivo, ovvero la permanenza in un determinato luogo e l’intenzione di 
abitarvi in modo stabile. 
 
Ne consegue che, nell’ipotesi in cui l’impatriato fissi la residenza in una delle suddette 
Regioni, avrà diritto alla detassazione dei redditi agevolabili nella misura del 90 per cento, 
anche qualora svolga l’attività lavorativa in un Comune diverso da quello di residenza. 
 
Ovviamente la condizione si intende effettuata dal periodo d’imposta in cui il contribuente 
trasferisce la residenza dall’estero in una delle suddette Regioni e permanere per tutto il 
periodo di fruizione dell’agevolazione. 
 

05.  MANCATA ISCRIZIONE ALL’AIRE 
 
Devono iscriversi all’anagrafe degli italiani residenti all’estero (AIRE), i cittadini italiani che 
abbiano stabilito la propria dimora abituale all’estero. 
 
In particolare, il cittadino italiano che intende trasferire la propria residenza all’estero per 
un periodo superiore a dodici mesi può dichiarare tale trasferimento direttamente al 
Consolato del Paese di emigrazione, oppure, prima di espatriare, può rendere tale 
dichiarazione al Comune italiano di residenza utilizzando un apposito modello. 
 



A tale fine sempre il decreto Crescita ha stabilito che anche i cittadini italiani non iscritti 
all’AIRE rientrati in Italia a decorrere dal 2020 “possono accedere ai benefici fiscali di cui al 
presente articolo purché abbiano avuto la residenza in un altro Stato ai sensi di una 
convenzione contro le doppie imposizioni sui redditi”. 
 
L’Agenzia entrate aggiunge che la disposizione possa applicarsi anche ai contribuenti che 
hanno trasferito la residenza fiscale in Italia entro il periodo di imposta 2019. 
 
Si ricorda che gli effetti della dichiarazione relativa al trasferimento della residenza da un 
Comune italiano, resa all’ufficio consolare competente, decorrono dalla data di 
presentazione della stessa. 
 

06.  MODALITA’ PER GODERE DELL’AGEVOLAZIONE 
 
Il lavoratore dipendente deve presentare una richiesta scritta ala datore di lavoro che 
applicherà il beneficio dal periodo di paga successivo alla richiesta e, in sede di conguaglio, 
dall’assunzione. 
 
Qualora il datore di lavoro non abbia potuto riconoscere l’agevolazione, il contribuente 
potrà goderne, con la presentazione della dichiarazione dei redditi. In questo caso il 
reddito di lavoro dipendente va indicato già nella misura ridotta. 
 
I lavoratori autonomi accederanno al regime fiscale direttamente nella dichiarazione 
oppure potranno fruirne in sede di applicazione della ritenuta d’acconto operata dal 
committente. 
 
In questo caso il professionista dovrà presentare una richiesta scritta a ciascun 
committente che opererà la ritenuta del 20% sull’imponibile ridotto. 
 
Nel caso il contribuente non operi come sopra e i termini di presentazione della 
dichiarazione risultino scaduto, l’accesso al regime va considerato precluso. Restano 
ovviamente valide le dichiarazioni presentate entro 90 giorni dalla scadenza del temine, 
fermo il ravvedimento operoso. 
 



Va aggiunto che, stante la circolare 55/E del 2001 e la risoluzione 325/E del 2002 i 
contribuenti hanno la possibilità di indicare i redditi agevolabili anche mediante 
dichiarazione integrativa/sostitutiva presentata oltre i novanta giorni se sostituisce quella 
presentata nei termini. 
 
Mentre, trattandosi di un regime opzionale, è preclusa la possibilità di presentare una 
dichiarazione dei redditi c.d. “integrativa a favore” oltre il termine di novanta giorni dalla 
scadenza ordinaria. 
 
Il contribuente potrà fruire del regime agevolato per i periodi rimanenti. 
 

07.  I CASI PARTICOLARI 
 
1. Contribuenti che rientrano a seguito di distacco all’estero 

 
Al riguardo, la circolare n. 17/E del 2017 (Parte II) ha precisato i requisiti e le modalità di 
accesso al regime di favore in esame, chiarendo, altresì, che i soggetti che rientrano in 
Italia dopo essere stati in distacco all’estero non possono fruire del beneficio di cui al 
citato articolo 16 in considerazione della situazione di continuità con la precedente 
posizione lavorativa in Italia. 
 
Tale posizione restrittiva, è stato poi chiarito, non preclude di valutare specifiche ipotesi in 
cui il rientro in Italia sia determinato da altri elementi funzionali alla ratio della norma 
agevolativa. 
 
Ciò potrebbe accadere quando il contratto di distacco sia stato più volte prorogato 
affievolendo i legami con la nostra nazione, oppure quando il rientro comporta una 
differente posizione aziendale del lavoratore in ragione delle esperienze maturate 
all’estero. Va tuttavia specificato che “l’agevolazione non è applicabile nelle ipotesi in cui il 
soggetto, pur in presenza di un “nuovo” contratto per l’assunzione di un “nuovo” ruolo 
aziendale al momento dell’impatrio, rientri in una situazione di “continuità” con la 
precedente posizione lavorativa svolta nel territorio dello Stato prima dell'espatrio.” 
 



Riconoscimento di ferie maturate prima del nuovo accordo, assenza del periodo di prova, 
riconoscimento dell’anzianità, mancata liquidazione delle mensilità aggiuntive sono indici di 
continuità che non consentono di godere del periodo agevolativo. 
 
2. Lavoro subordinato svolto a bordo di navi ed aeromobili in traffico 

internazionale 
 
Come detto la misura agevolativa prevede che l’attività sia prestata prevalentemente 
nel territorio italiano e tale verifica deve avvenire in ciascun periodo d’imposta (183 
giorni/anno o 184 se anno bisestile). Nel computo rientrano tutti i giorni, non soltanto i 
giorni lavorativi. 
 
Pertanto in presenza di tale requisito sarà possibile godere del beneficio e in tale ottica 
rientrano anche le somme eventualmente corrisposte per l’attività di lavoro prestata in 
trasferta. 
 
3. Conseguimento del titolo dopo il periodo di 24 mesi 

 
In relazione all’attività di lavoro o di studio svolta all’estero in modo continuativo negli 
ultimi ventiquattro mesi, non si deve necessariamente fare riferimento all’attività svolta nei 
due anni immediatamente precedenti il rientro, essendo sufficiente che l’interessato abbia 
svolto all’estero un’attività di lavoro per un periodo minimo e ininterrotto di almeno 
ventiquattro mesi o, in caso di attività di studio, che il soggetto consegua la laurea o altro 
titolo accademico post lauream aventi durata di almeno due anni accademici. 
 
In presenza di tutti gli altri requisiti previsti dalla norma, l’impatriato può accedere al 
beneficio in commento anche nell’ipotesi in cui il mero “conseguimento” del titolo di studio 
si verifichi successivamente al completamento del suddetto periodo di ventiquattro mesi 
(ovvero dei due anni accademici). 
 
4. Funzionari e agenti dell’unione europea 

 
I cittadini italiani in qualità di funzionari e altri agenti dell’Unione Europea  sono considerati 
ex lege fiscalmente residenti in Italia, anche nelle ipotesi in cui siano in possesso del 
requisito formale dell’iscrizione all’AIRE nei due periodi di imposta precedenti il rimpatrio, 



con la conseguenza che l’accesso al regime agevolativo per gli stessi deve considerarsi 
precluso. 
 
5. Datore di lavoro non residente 

 
La norma vigente non richiede più il requisito dello svolgimento dell’attività lavorativa 
presso un’impresa residente nel territorio dello Stato, pertanto in presenza di tutti i 
requisiti nulla osta per i lavoratori nell’accesso al regime agevolato. 
 
6. Diritti d’autore 

 
La norma considera agevolabili anche i redditi da lavoro autonomo. L’articolo 53 del TUIR 
elenca tassativamente alcune attività che pur derivando da fattispecie reddituali 
eterogenee, presentano caratteri di sostanziale autonomia, tra le quali i diritti 
d’autore. 
 
L’Agenzia ritiene che gli stessi siano agevolabili se derivanti dall’esercizio di arti o 
professioni. 
 
7. Redditi soggetti all’aliquota addizionale di cui all’articolo 33 del decreto 

legge n. 78 del 2010 
 
Il detto articolo ha introdotto un’aliquota addizionale del 10 per cento applicata al 
momento della erogazione dal sostituto d’imposta, sui compensi variabili che eccedono la 
parte fissa della retribuzione nei confronti dei dipendenti che rivestono la qualifica di 
dirigenti e collaboratori di imprese che operano nel settore finanziario, sotto forma di 
bonus o stock option. 
 
Tale aliquota ha carattere autonomo con prelievo indipendente dall’IRPEF, come tale 
non concorre al riconoscimento delle detrazioni d’imposta, non rileva ai fini dell’aliquota 
media nel caso di tassazione separata. 
 
Pertanto i redditi assoggettati alla tassazione aggiuntiva non possono godere delle 
misure agevolative. 



 
8. Emolumenti variabili percepiti nel periodo di imposta di acquisizione della 

residenza fiscale in Italia, riferibili a periodi di imposta in cui l’impatriato 
era residente all’estero 

 
Il regime degli impatriati non può trovare applicazione con riferimento agli emolumenti 
percepiti nei periodi d’imposta in cui l’impatriato ha acquisito la residenza fiscale in Italia, 
ma che si riferiscono a prestazioni lavorative svolte in periodi d’imposta precedenti al 
rientro, durante i quali è fiscalmente residente all’estero. 
 
Non solo, in base al criterio ordinario di tassazione su base mondiale in virtù della 
residenza fiscale nel territorio dello Stato, tutti gli emolumenti variabili, percepiti nei 
periodi d’imposta in cui l’impatriato è fiscalmente residente in Italia, sono qui soggetti ad 
imposizione, ancorché gli stessi si riferiscano a prestazioni lavorative svolte mentre lo 
stesso era residente all’estero. 
 
Tali emolumenti, pertanto, sono assoggettati a imposizione ordinaria in Italia, 
senza fruire dell’agevolazione in commento, fatta salva la concessione del credito per le 
imposte pagate all’estero. 
 
9. Bonus maturato nell’ultimo anno di fruizione del regime agevolato degli 

impatriati ma percepito in annualità successive 
 
Per il lavoro dipendente vale il regime di cassa, pertanto vale quanto detto sopra al punto 
8. 
 
10. Luogo e momento di trasferimento della residenza in Italia 
 
Qualora un soggetto rientri in Italia iscrivendosi presso l’anagrafe nazionale della 
popolazione residente di un Comune situato in una Regione diversa da quelle indicate dalla 
norma non potrà godere della detassazione pari al 90 per cento del reddito, neanche 
nell’ipotesi in cui successivamente, anche nel medesimo periodo di imposta, lo stesso 
trasferisca la residenza in una delle regioni agevolate. Ciò che rileva ai fini dell’accesso al 
regime agevolato di maggior favore è il luogo di acquisizione della residenza al 
momento dell’impatrio. 



 
11. Incompatibilità tra il regime forfetario e quello degli impatriati 
 
I redditi prodotti in regime forfettario non partecipano alla formazione del reddito 
complessivo, pertanto non possono avvalersi del regime agevolativo in argomento. 
 
Ferma la possibilità per il contribuente di scegliere diverso regime e godere delle 
agevolazioni. 
 
12. Cittadini stranieri 
 
Il comma 1 non prevede alcuna limitazione, tutti i lavoratori che rispondono alle 
caratteristiche previste possono beneficiare del regime in esame. 
 
13. Cittadini stranieri 
 
Con riferimento all’aspettativa non retribuita, si fa presente che la stessa, richiesta dal 
lavoratore e concessa dal datore di lavoro, è causa di sospensione del rapporto di lavoro 
dipendente per uno o più periodi, se goduta in modo frazionato, già determinati dall’inizio 
della sospensione stessa. 
 
Nel periodo di sospensione il dipendente conserva il diritto al posto di lavoro e, di regola, il 
rientro avviene in continuità con la precedente posizione lavorativa assunta prima 
dell’espatrio, con la conseguenza che il contribuente viene reintegrato con lo stesso 
inquadramento professionale ed alle medesime condizioni contrattuali in essere prima 
dell’espatrio. 
 
In considerazione dei meri effetti sospensivi che l’istituto della aspettativa non retribuita 
produce sul rapporto di lavoro, si ritiene che il rientro in Italia al termine del periodo di 
aspettativa, con conseguente prosecuzione del rapporto di lavoro “sospeso” durante 
tale periodo, non sia in linea con la vis attrattiva sottesa alla misura agevolativa. 
 


